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L’anniver sario.
Sopra Davide Grassi;
a sinistra il padre
Libero Grassi
durante una gita
in barca,
l’imprenditore venne
ucciso a Palermo
il 29 agosto
di 30 anni fa mentre
si recava al lavoro

A Palermo le iniziative di Addiopizzo e della famiglia per ricordare l’assassinio e la ribellione del titolare della Sigma

Grassi, l’uomo che volle restare Libero
Tre n t ’anni fa l’omicidio dell’imprenditore che sul Giornale di Sicilia denunciò le estorsioni

L’intervista a Davide Grassi

«Non si accorse
di fare la rivoluzione»
Riccardo Arena

PA L E R M O

D avide Grassi, ora che ha quasi 65
anni, non ricorda - ma non perché
a n z i a no - l’intervista che rilasciò

nel tardo pomeriggio del 29 agosto
1991 al cronista che lo richiama ieri.
L’ultima domanda e l’ultima risposta:
«Mio padre, Libero Grassi, voleva an-
darsene in Islanda». Perché? «Perché
era sicuro di non trovarci palermita-
ni». Ma quella fu una giornata tre-
menda, non ricordare i dettagli ci sta.
E oggi cosa pensa lei di Palermo, co-
sa penserebbe suo padre?
«Intanto mio padre, Libero Grassi, ce
l’aveva con Palermo e tutti noi a
maggior ragione, dopo il suo omici-
dio. La verità è che lui qua non si am-
bientò mai. Non è città per impren-
ditori, diceva, è città per burocrati. E
oggi lo dico io che lavoro alla Regio-
ne e che burocrate sono diventato.
Adesso la città è cambiata, 30 anni
sono tanti: grazie all’effetto delle
stragi del ‘ 92 e all’insostituibile lavo-
ro di Addiopizzo e di altre realtà so-
ciali, molti palermitani sono diven-
tati buoni cittadini, a parte una fetta
i r re c u p e r a b i l e » .
La sua denuncia convinta fu fatta
nella forma più pubblica possibile,
sul Giornale di Sicilia. Aveste la sen-
sazione di stare scrivendo la storia
dell’a n t i m a f i a?
«Sinceramente no e nemmeno lui.
Capì che la sua era stata una scelta
veramente rivoluzionaria quando
lo chiamarono da Samarcanda».
I suoi colleghi imprenditori glielo
rimproverarono. Il presidente pro-
vinciale degli industriali parlò della
famosa tammurriata.

«Sì, lo ritenevano molto part ico-
l a re . Ma lui cercava solo strade nuo-
ve per migliorare il mondo col lavo-
ro e con le idee. Non si rese conto che

stava rischiando tantissimo. Era una
città di omertà diffusa, con centomi-
la cose che non andavano e con cui
però tutti convivevamo. L’i g n av i a
non è colpevole, ma quasi».
E oggi?
«È una città grigia, nessuno di noi è
completamente onesto e nemmeno
completamente disonesto. Addio-
pizzo ha rappresentato una rottura,
ha incoraggiato e sostenuto le de-
nunce contro il racket. Ma quando
penso a fenomeni come quelli degli
spaccaossa, penso a una parte irre-
cuperabile della nostra realtà. Un
pezzo di Palermo è diventato buo-
no, un pezzo proprio malvagio».
Cercaste mai di dissuaderlo?

«No, per niente. Però lui riteneva
che la sua battaglia fosse minoritaria
ma non solitaria. Quando capì che
non era così non si sentì tradito: pen-
sò di essere stupido, perché non ave-
va capito che sarebbe finita così. For-
se pensava che gli avrebbero brucia-
to la sede dell’azienda, non che lo
avrebbero ucciso».
Cosa avrebbe detto se avesse visto
questa città con una mafia meno vi-
sibile ma con le bare insepolte, i ri-
fiuti per strada, le buche...
«Sinceramente non lo so. Io credo
che è come se tutta l’amminist razio-
ne cittadina avesse abbassato la sa-
racinesca».
Ma la mafia è sconfitta?
«Macché. È sommersa perché più
povera: gli affari più remunerativi
glieli ha soffiati la ndrangheta».
Avete sempre rifiutato la lapide sul
luogo dell’o m i c i d i o.
«Mio padre è caduto in una guerra
che non è finita. La lapide avrà un
senso quando la guerra sarà vinta».
E quando sarà vinta?
«Due generazioni almeno. Ma non
ne sono affatto sicuro. Forse sono
troppo ottimista».
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Gianluca Carnazza

PA L E R M O

Il suo rifiuto a piegarsi alle richieste di
pizzo da parte degli estorsori gli costò
la vita. Libero Grassi venne ucciso il 29
agosto di 30 anni fa a Palermo, mentre
si recava al lavoro. Lasciato solo da tut-
ti, anche dagli altri imprenditori, il suo
esempio di uomo libero che non si
piega ala criminalità ha dato vita negli
anni alle associazioni antiracket. Do-
po aver avuto alcuni problemi con la
fabbrica di famiglia, la Sigma, venne
preso di mira da Cosa nostra, che pre-
tese il pagamento del pizzo: ricevette
strane telefonate da un fantomatico
«geometra Anzalone», che chiese of-
ferte «per i picciotti chiusi all'Ucciar-
done».

Nel gennaio del 1991 dalle colonne
del Giornale di Sicilia, Grassi si rivolse
con una lettera ai taglieggiatori. «Vole -
vo avvertire il nostro ignoto estortore di
risparmiare le telefonate dal tono mi-
naccioso e le spese per l'acquisto di mic-
ce, bombe e proiettili, in quanto non sia-
mo disponibili a dare contributi e ci sia-
mo messi sotto la protezione della poli-
zia - scrisse Grassi - . Ho costruito que-
sta fabbrica con le mie mani, lavoro da
una vita e non intendo chiudere. Se pa-
ghiamo i 50 milioni, torneranno poi al-
la carica chiedendoci altri soldi, una
retta mensile, saremo destinati a chiu-
dere bottega in poco tempo. Per questo
abbiamo detto no al “Geometra Anza-
l o ne ” e diremo no a tutti quelli come
lui».

E in occasione del trentesimo anni-
versario della sua morte, Addiopizzo e
la famiglia dell’imprenditore assassi-
nato da Cosa nostra hanno promosso
una giornata di iniziative in ricordo
suo e della moglie Pina Maisano.
«Quando si rievoca la storia di Libero
Grassi in molti - dicono da Addiopizzo
- ancora oggi tendono a dare una rap-

presentazione fuorviante di quanto
accadde il 29 agosto 1991. Tanti riten-
gono che fu ucciso perché si ribellò al-
le estorsioni e non considerano, in
realtà, che l’uccisione fu provocata
dalla solitudine e dall’isolamento a
cui fu relegato dai suoi colleghi im-
prenditori, dai cittadini e dalle istitu-
zioni».

A trent’anni dall’assassinio, si dice
certa l’associazione antiracket, Libero
Grassi «avrebbe al fianco centinaia di
commercianti e imprenditori che nel
frattempo si sono finalmente liberati
da ogni forma di taglieggiamento.
Tuttavia il fenomeno resta presente e
diffuso soprattutto in aree investite da
povertà e degrado». Per tale ragione la
giornata del 29 agosto continua a esse-
re un momento per interrogarsi su co-
sa sia rimasto dell’esempio di Libero
Grassi, sul valore delle scelte di chi tro-
va il coraggio di denunciare, sulle dif-
ficoltà che ancora si incontrano lungo
tale percorso e su come cambiano le
dinamiche criminali attraverso cui si
realizza il racket delle estorsioni.

L’iniziativa, finalizzata a favorire
l’inclusione sociale, si inserisce
nell’ambito dell’attività educativa ter-
ritoriale svolta da Addiopizzo nel
quartiere Kalsa. La traversata in barca
giungerà al Parco Libero (ad Acqua dei
Corsari) su cui da tempo è impegnata
l’omonima Associazione presieduta
da Alice Grassi, nata per contribuire
alla rigenerazione urbana della Costa
sud di Palermo e, in particolare,
dell’area intitolata dal Comune a Li-
bero Grassi. In serata, alle 21, nell’are -
na alla Cala di Palermo, sarà proiettato
il docufilm «Io sono Libero». Il raccon-
to degli ultimi otto mesi della vita
dell’imprenditore, dal giorno della
pubblicazione della lettera al «Caro
estorsore», in cui dichiara pubblica-
mente di non volere sottostare al piz-
zo, il suo omicidio e la nascita di Ad-
diopizzo. La giornata sarà anche l’oc -
casione per praticare il consumo criti-
co a sostegno dei titolari della pizzeria
La Braciera di Palermo, i cui titolari,
Antonio, Marcello e Roberto Cottone,
hanno denunciato con l’ausilio di Ad-

diopizzo numerosi anni di soprusi e
vessazioni subiti.

Nel corso della mattinata, oltre alla
testimonianza di chi ha denunciato, si
svolgerà un momento di dibattito
condotto da Lirio Abbate, vice diretto-
re de L’Espresso, dove interverranno il
prefetto di Palermo, Giuseppe Forla-
ni, il procuratore aggiunto di Palermo,
Salvatore De Luca e il commissario na-
zionale antiracket e antiusura, Gio-
vanna Stefania Cagliostro. Inoltre,
nella stessa giornata si svolgerà la VI
edizione di «Vela per l’inclusione so-
ciale». Le bambine e i bambini del
quartiere Kalsa e gli educatori di Ad-
diopizzo, dei centri aggregativi del La-
boratorio Zen Insieme e dell’associa -
zione «San Giovanni Apostolo - Cep»,
saliranno a bordo delle imbarcazioni
dei soci della Lega Navale Italiana, tra
cui Azimut, la barca a vela a due alberi
di oltre 12 metri, sequestrata dalla
Guardia di finanza in seguito a una
operazione di lotta all’immigrazione
clandest ina.
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Coraggio e inclusione
La traversata in barca
ad Acqua dei Corsari
Dibattito con Forlani,
De Luca e Cagliostro
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La studentessa di Medicina morta in un incidente ad Enna

Comiso in lutto per Claudia

Francesca Cabibbo

C O M I SO

Comiso piange Claudia Cassibba, la
giovane studentessa universitaria
morta mercoledì pomeriggio in un
incidente stradale lungo la provin-
ciale 117 che collega Gela a Enna.
Claudia, a bordo della sua Fiat Idea, si
trovava sulla strada per Enna: era al
secondo anno di Medicina all’uni-
versità Kore. L’impatto con un furgo-
ne nove posti non ha lasciato scampo
alla giovane studentessa che è morta

sul colpo. La salma è già stata restitui-
ta ai familiari: i funerali si svolgeran-
no oggi, alle 11, nella basilica dell’An-
nunziata, a pochi passi dalla casa di
famiglia. È stato proclamato il lutto
citt adino.

Claudia aveva frequentato il liceo
classico Carducci di Comiso. Il sinda-
co, Maria Rita Schembari, fino al
2019 docente di italiano e latino in
quella scuola, era stata sua insegnan-
te per tre anni. La ricorda così sulla
sua pagina Facebook: «Dolcissima,
silenziosa, educata, ti voglio ricorda-
re per sempre così, al tuo banco, in se-
conda fila, mentre con un sorriso pu-
dico e lo sguardo intenso dei tuoi oc-
chi belli e grandi seguivi coi tuoi
compagni di classe le mie lezioni. Ad-
dio, Claudia, anzi arrivederci in un al-
trove in cui anche questo strazio im-
mane troverà finalmente un senso».

Il sindaco guarda la foto di gruppo
dell’ultimo anno, che ieri è passata
tra gli ex alunni della classe. Tutti in-
dossano la maglietta bianca realizza-
ta per l’occasione, con la scritta «Un
venit, sic narratur», con la parafrasi
in latino di una celebre frase sicilia-
na. «Anche nella foto appare così - ag-
giunge -, dolcissima e timida, educa-
tissima. Ho di lei un ricordo specia-
le». La ricorda anche l’ex sindaco e

deputato regionale Pippo Digiaco-
mo. «Mi sembra un brutto sogno - di-
ce -, di quelli che vuoi dimenticare
subito. Io mi sveglierò e ti verrò a tro-
vare, per vedere quanto sei cresciuta,
come ti sei fatta bella e dirti: “Come
vanno gli studi dottoressa?” Per salu-
tare mamma Gabriella, scherzare
con tuo zio Michele, rivedere i nonni,
godermi le belle persone nel baglio
di campagna». ( * FC * )
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La vittima. Claudia Cassibba

La salma consegnata alla
famiglia: oggi l’addio nella
basilica dell’Annunziat a


